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◆ In un’intervista al Tg2 anticipate
le linee fondamentali della manovra:
aliquote Irpef e liquidazioni

◆«Come è noto i conti pubblici vanno bene
È un successo dell’azione di governo
Riusciremo ad aiutare anche le imprese»

◆«Ora il Tfr rimane alle imprese
noi vogliamo restituirlo ai lavoratori
che ne sono i legittimi proprietari»

D’Alema: «Finanziaria, meno tasse per le famiglie»
Enrico Cuccia a Palazzo Chigi: scambio di opinioni con il premier sulle privatizzazioni
ROMA A questo punto, è cosa or-
mai certa: la prossima Finanziaria
conterràunosgravioIrpefafavore
dei contribuenti. In un’intervista
al «Tg2», il presidente del Consi-
glio Massimo D’Alema conferma
ufficialmente l’intenzione del go-
verno di ridurre di un punto il se-
condo scaglione dell’Irpef (dal 27
al26%).Lamisura,giàprevistanel
patto di Natale del 1998, ridurrà il
prelievo fiscale per lo scaglione
cheriguardairedditiIrpefdai30ai
60 milioni, quello più «denso» di
contribuenti, ma naturalmente
gli effetti positivi riguarderanno
ancheicittadinichepercepiscono
redditi superiori ai 60 milioni.
Inoltre, spiegaD’Alema,partedel-
le risorse rese disponibili dall’au-
mentodelleentratelegatoallalot-
ta all’evasione verranno utilizzate
per incrementare le detrazioni Ir-
pef a favore delle famiglie. Infine,
il premier rilancia il progetto di
mettereadisposizione i flussidi li-
quidazioni maturati via via per-
ché i lavoratori possano utilizzarli
perifondipensione.

I conti pubblici vanno bene:
«unsuccessodelgoverno-spiega-
checi consentediproseguire sulla
strada di una riduzione della pres-
sione fiscale. Quindi ridurremo di
unpuntoilsecondoscaglionedel-
l’Irpef e aumenteremo gli sgravi
per le famiglie. I conti li faremo in
modo più preciso alla finee conti-
nueremonellediverseformedial-
leggerimento della pressione fi-
scale aiutando le imprese». Quan-
to all’ipotesi di mettere in busta
paga quote del Tfr per i fondi pen-
sione, D’Alema ribadisce che
«stiamo studiando questa que-
stione; d’altro canto questo reddi-
to dei lavoratori oggi rimane alle
imprese e quindi noi lo vogliamo
dare ai lavoratori per incoraggiare
i famosi fondi pensione. Una mi-
sura di questo tipo dovrebbe esse-
re accompagnata dall’esenzione
fiscale totale per quei lavoratori
che vogliono utilizzare soldi del
Tfr per fondi pensione». Infine,
per il premier sugli aumenti delle
tariffe si è creato «un allarme ec-
cessivo». È vero che «questa con-
comitanza di decisioni può creare
preoccupazioni», ma «in realtà
questi aumenti comporteranno
maggiorioneri sui bilanci familia-
ri per 210.000 lire annue, e non
per un milione come si è scritto.
Naturalmente il governo deve
continuare a liberalizzare e deve
vigilare perché si attuino le deci-
sioni già prese che prevedono per
ilprossimotrienniol’abbattimen-
to del 25% delle tariffe elettrichee
del 20% di quelle telefoniche.
Quindi -conclude - le tariffedevo-
no scendere, non aumentare e
scenderanno».Intanto,inunalet-
tera a «l’Espresso», sempre D’Ale-
ma difende la bontà del lavoro
svolto dal suo Esecutivo in campo
economico, sidice «amareggiato»
per le critiche in merito al famoso
obiettivo di un milione di posti di
lavoro,econcludecheilnododel-
le pensioni verrà affrontato, ma
«nonperfarcassa»,esenzacolpire
idiritti acquisiti, ma nel quadrodi

«un patto sociale moderno» per
«gettare le basi di un sistema di
protezionepiùsolidoesolidale».

E ieri a Palazzo Chigi Massimo
D’Alemaha incontratoperun’ora
e mezza il presidente onorario di
Mediobanca, Enrico Cuccia. È la
seconda volta in meno di cinque
mesi che il potente finanziere vie-
ne a Roma per incontrare il pre-

mier. Naturalmente, c’è il massi-
mo riserbo su quanto discusso:
probabile uno scambio di opinio-
ni sulle privatizzazioni (Medio-
banca è advisor della privatizza-
zione dell’Enel). Da ricordare che
pochi giorni fa a Palazzo Chigi era
stato ricevuto il presidente della
RcsCesareRomiti.

R.Gi.
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PREVIDENZA

Trasformare il Tfr in pensione integrativa convince
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Dunque, liquidazioni per i
fondi pensione. Il governo - nono-
stante il fuoco di sbarramento aperto
da Confindustria e le critiche feroci
della Cisl - continua a lavorare al
progetto di sottrarre alle imprese una
quota (si parla di cominciare con al-
meno 8-10.000 miliardi, su un totale
di 26.000 miliardi) del flusso di Tfr
(trattamento fine rapporto, le liqui-
dazioni) che attualmente viene accu-
mulato dai datori di lavoro. Le solu-
zioni tecniche, decisamente com-
plesse, sono ancora allo studio, ma
Palazzo Chigi ci crede.

Come prevedibile, le organizzazio-
ni del mondo imprenditoriale (ieri al
no di Confindustria si sono associati
anche i commercianti e gli artigiani)
sono contrarissime a un progetto che
in pratica sottrae alle aziende una li-
quidità assai «comoda» e a basso co-
sto: di norma, gli accantonamenti
sono utilizzati per la normale attività
d’impresa, e chiaramente farne a me-
no comporterebbe la necessità di ri-
volgersi al sistema bancario. D’altra
parte, i danari delle liquidazioni so-
no di proprietà dei lavoratori. Perché
mai dovrebbero accontentarsi del
modesto rendimento stabilito per
legge (poco superiore all’inflazione
programmata), quando destinando

le proprie liquidazioni a un fondo
avrebbero fortissimi vantaggi fiscali e
un interesse annuo «di mercato»?

Ieri, comunque, il governo ha
chiarito che l’operazione liquidazio-
ni in busta paga - che sarebbe accom-
pagnata da una massiccia campagna
di informazione sul tema della previ-
denza integrativa collettiva, di cui
oggi ben pochi italiani sanno qualco-
sa - è per l’appunto mirata a poten-
ziare i fondi pensione. Il lavoratore
potrà sempre de-
cidere di spende-
re il maggiore
reddito percepi-
to in busta paga,
vantaggi per le
casse dello Stato
e per l’economia
in generale; ma
per «convincere»
a optare per i
fondi, si pensa a
una totale esen-
zione fiscale e
contributiva.

Tanto per chiarire un po‘ le cose,
proviamo a fare qualche esempio
concreto. Se le imprese (private e
pubbliche) fossero costrette a mette-
re in busta paga tutto il flusso di li-
quidazioni che oggi invece «tratten-
gono» (esattamente il 7,41% della re-
tribuzione dei propri dipendenti),
dovrebbero spostare in busta paga

circa 35.000 miliardi l’anno. Per un
lavoratore, l’operazione si traduce in
un aumento netto (sottratte le mag-
giori tasse e i maggiori contributi
previdenziali da pagare, che in prati-
ca non gravano sul Tfr) di circa
60.000 lire per ogni milione guada-
gnato. Per uno stipendio di due mi-
lioni e mezzo al mese netto, si tratte-
rebbe di incassare 150mila lire al me-
se in più. Non male. Se però sceglies-
se di optare per un fondo pensione -
visto che sui fondi ci sarebbe totale
esenzione fiscale e contributiva - di
fatto disporrebbe di 200mila lire in
più al mese, date in gestione a pro-
fessionisti del mercato finanziario in-
caricati di ottenere (senza esagerazio-
ni e follie) rendimenti migliori. Inol-
tre, tutti i contratti prevedono per
chi aderisce a un fondo un contribu-
to aggiuntivo a carico del datore di
lavoro: quasi sempre, un po‘ più
dell’1% della paga. E una volta rag-
giunta l’età pensionabile si potrebbe
disporre di una «seconda pensione»,
da affiancare a quella Inps.

Insomma, il problema è sempre il
solito: dopo le varie riforme della
previdenza pubblica, gli italiani pa-
gano contributi pari a circa un terzo
della loro retribuzione lorda, e una
volta in pensione godranno di un as-
segno pari al 55-60% del loro ultimo
stipendio. Non è molto, e per questo
la riforma Dini prevede un sistema in

cui alla pensione pubblica si affian-
chi una pensione integrativa colletti-
va (i fondi pensione) ed eventual-
mente una polizza privata individua-
le. La questione è molto semplice:
per avere la seconda pensione, biso-
gna versare dei soldi. O sottraendoli
dal salario, tagliando così il reddito
reale, o riducendo il contributo che
alimenta la previdenza pubblica, ri-
ducendo ancora la «copertura» della
pensione Inps. Questa è la strada
proposta da Confindustria, e a un
certo punto ipotizzata al Tesoro. E
poi, i fondi pensione sono importan-
ti anche per altre ragioni: rafforzano
e stabilizzano il mercato finanziario,
muovendo ingentissimi flussi di in-
vestimenti a fini non speculativi. E
in particolare i fondi collettivi con-
trattuali possono giocare un ruolo
importante sul fronte della democra-
zia economica, entrando nei «salot-
ti» fin qui riservati a poche famiglie
del capitalismo italiano. E qui si inse-
risce la proposta del governo, che è
un vecchio «cavallo di battaglia» del-
la sinistra italiana: sbloccare le liqui-
dazioni (il flusso che matura ogni an-
no, dice Palazzo Chigi; anche il Tfr
già maturato, sostiene Cofferati) per
liberare risorse per i fondi. Certo, evi-
tando che metà delle aziende italiane
debbano portare i libri al tribunale
fallimentare. Di questo il governo di-
scuterà con sindacati e imprenditori.

■ ALCUNE
CIFRE
In busta paga
60mila lire
al mese
in più
per un milione
di stipendio

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema Mario de Renzis/ Ansa

Cassa integrazione estesa a tutti
Addio a prepensionamenti, contratti di formazione e Lsu

ROMA Contratti di formazione
lavoro e prepensionamenti ad-
dio, l’apprendistato e il contrat-
to di inserimentosono lanuova
strada delle politiche attive del
lavoro. E su quelle passive?
Un’indennità di disoccupazio-
ne generalizzata «di tipo euro-
peo, più lunga e più consisten-
te», cassa integrazione estesa a
tutti con un’agevolazione pub-
blica e con autofinanziamenti,
qualcosa che assomiglia alla
pensione integrativa. È partita
la discussione intorno alla revi-
sione degli ammortizzatori so-
ciali (oltre 28.000 miliardi l’an-
no per oltre tre milioni di lavo-
ratori interessati,èquestalaspe-
sa secondo gli ultimi dati del-
l’Inps e del ministero del Lavo-
ro,pergliammortizzatori socia-
li, una“giungla” che il Governo
si appresta a riformare entro
aprile del 2000), pezzo consi-
stentedellariformadelWelfare.
Doveva essere una riorganizza-
zione a costo zero, ma non sarà
così. Il ministro del Lavoro, Ce-
sare Salvi, che ha ospitato ieri il

primoincontrodeldopovacan-
ze traGovernoeSindacati (oltre
al ministro Salvi, c’erano il con-
sigliere economico di D’Alema,
Nicola Rossi, i sottosegretari al
LavoroMoreseeViviani, isegre-
tari generali di Cgil, Cisl e Uil,
più i tecnici) ha spiegato come
«una riforma
adeguata non
possa avveni-
reafinanzain-
variata». «Gli
stanziamenti
per gli am-
mortizzatori
sociali ci sa-
ranno-hadet-
to il ministro -
Il Dpef preve-
de 3500 mi-
liardi per le
politiche per lo sviluppo,vedre-
mo quanto destinare agli am-
mortizzatori. Sono comunque
riforme “in progress” non do-
vranno essere finanziate tutte
giàdalprossimoanno».

Il ministro Salvi ha parlato
della «comune volontà di arri-

vare a una modifica profonda»,
cancellando i prepensiona-
menti, arginando i Lavori so-
cialmente utili, estendendo la
cassa integrazione e collegando
il tutto alla «riforma dei Servizi
per l’impiego». Le lineegenerali
della riforma proposta (dopo il
primo incontro di ieri con i Sin-
dacati, martedì sarà la volta dei
datori di lavoro, quindi tavolo
congiunto e discussione in Par-
lamento) si muovono in due di-
rezioni. Per quanto riguarda le
politiche attive: generalizzazio-
ne dell’apprendistato diretto ai
giovani fino a 25 anni, fino a 29
se laureati, e contratto di inseri-
mento lavorativo indirizzato a
chi si trova in difficoltà nel tro-
vareun’occupazione,come idi-
soccupati di lunga durata, i gio-
vani fino a 25 anni del Mezzo-
giorno e le donne con problemi
di rientro. Sulla cassa integra-
zione estesa a tutti quelle cate-
gorie che oggi non ne usufrui-
scono anche attraverso «forme
mutualistiche», la Cgil invita a
muoversi con attenzione: «Bi-

sogna garantire a tutti il diritto -
ha spiegato Giuseppe Casadio -
Non possiamo arrivare a una ri-
forma in cui la cassa integrazio-
necel’hachiselapuòpagare».

«È una presa di contatto posi-
tiva - dice Cofferati al termine
dell’incontro - Ora bisogna arri-
vare ai fatti cominciando col
cancellare i prepensionamenti.
Credo che lo strumento debba
essere accantonato e non debba
essere utilizzato mai più nean-
che per situazioni di crisi che
eventualmentedovesseroaffac-
ciarsi: penso alle Ferrovie piut-
tosto che alla riorganizzazione
diEnelodiTelecom».

Preferisce non dare giudizi
sull’incontro il leader della Cisl,
Sergio D’Antoni:«Non c’ènéda
essere soddisfatti, né insoddi-
sfatti - risponde -Quando midi-
ranno che non si parla di reddi-
to d’inserimento (il ministro
Salvi aveva spiegato che questa
parte fa parte della legge sull’as-
sistenza e che si farà un bilancio
della sperimentazione la prossi-
ma primavera), né di Lsu, né di
nessun’altra forma di assisten-
zialismo, potrò esprimere un
giudizio». Quanto alle nuove
regole sull’apprendistato e al-
l’inserimento lavorativo, D’An-
toni dice: «Nessuna novità da
introdurre, facciamo quanto
deciso. E i contrattidi formazio-
nedestiniamolisoloalSud».

Fe.Al.

■ LE NUOVE
TUTELE
Indennità di
disoccupazione
più lunga e di
tipo «europeo»
Ma ci vogliono
i fondi

Migliorano
i conti Inps
Meno 213 mld

ROMA La riforma del welfare
non riguarda solo le pensioni,
ma ci sono tante questioni lega-
teaunsettoretradizionalmente
lasciato ai margini, quello del-
l’assistenza, che sono altrettan-
todecisive.

Su questi aspetti con grande
tenacia si è misurato in questi
anniilministerodellaSolidarie-
tà sociale. E ieri si è avviato il
conto alla rovescia per la pre-
sentazione, ai Comuni di resi-
denza, delle domande per asse-
gnodimaternitàeassegnoper il
terzo figlio. I due provvedimen-
ti saranno pubblicati nella Gaz-
zetta Ufficiale di lunedì 6 set-
tembre edentrerannoquindi in
vigoredal21settembre.

Lo ha annunciato oggi a Ro-
ma in una conferenza stampa il
ministroperlaSolidarietàsocia-
le, Livia Turco. Nella Gazzetta
Ufficiale sarà inoltre pubblicato
il modulo che renderà applica-
bile il provvedimento. Si tratta
dell’’Indicatore della situazione
economica equivalente’ (Isee),
più noto come ‘riccometro’ e
dovrà accompagnare ogni do-
manda fornendo una ‘fotogra-
fia’ della situazione economica
familiare.

Inbaseaquesto‘termometro’
dell’economia delle famiglie sa-
ranno calcolati gli assegni. Per il
ministro i provvedimenti «toc-
cano il cuore del nuovo Welfa-
re»in quanto costituiscono sia

un’iniziativa di lotta contro la
povertàsiaunsostegnoperlefa-
miglie numerose, prevedono
l’uso equo delle risorse e saran-
nogestitia livellolocale,daiCo-
muni. «Alle discussioni troppe

volte astratte sul Welfare - ha ri-
levato Livia Turco - insistiamo
nel mettere in risalto fatti con-
creti che stanno costituendo il
nuovo Stato sociale, troppe vol-
tetrascurato».

L’assegno familiare potrà es-
sererichiestodainucleiconred-
dito basso e tre figli minorenni.
Sarà di 200.000 lire mensili per
13 mensilità se la situazione
economica complessiva è mo-
desta, ad esempio se il reddito
nonsupera30,8milioniperuna
famigliadi5persone.

L’assegno sarà invece inferio-
re a 200.000 lire mensili in caso
di reddito maggiore, ad esem-
pio 36 milioni per un nucleo di
5persone.

L’assegno di maternità è de-
stinato alle donne italiane resi-
denti prive di copertura previ-
denziale e che hanno avuto un
figlio dopoilprimoluglio 1999.
«Mi impegno - ha detto Livia

Turco - a proporre nella prossi-
ma Finanziaria l’estensione del
provvedimento alle donne im-
migrate regolarmente residenti
in Italia».Nel frattempo,hanno
diritto all’assegno di 200.000 li-
repercinquemensilitàledonne
italiane con un reddito non su-
periore a 50 milioni per un nu-
cleo di 3 componenti. «Non è
una misura anti-povertà - ha
detto il ministro - ma un soste-
gno all’evento della nascita».
Gli assegni, cumulabili tra loro,
sono concessi dal Comune e
corrispostidall’Inps.

La domanda per l’assegno fa-
miliare va presentata entro il 31
gennaiosuccessivoall’annoper
il quale si richiede l’assegno. La
domanda per l’assegno di ma-
ternità va presentata entro 6
mesi dalla nascita del figlio. Per
gli assegni relativi al 1999 (che
comprendono gli interessi ma-
turati nello stesso anno), il ter-
mineèil21marzo2000.

R. E.

Al nastro di partenza nuovi assegni di maternità
200mila lire in 13 mensilità per famiglie di 5 persone sotto i 30,8 milioni di reddito

■ IL RUOLO
DEI COMUNI
Sono loro
in base
al riccometro
a decidere
le erogazioni
dell’Inps

■ Miglioranoicontidell’Inps:i
pagamentiperpensionieal-
treprestazioni,dal1gennaio
al31luglio‘99sonostati infe-
riorialprevistoper213mi-
liardidi lire,paria-0,16%.
Nellostessoperiodo, informa
unanotadell’istituto,sono
stateliquidate108.306pen-
sionidianzianitàrispettoalle
142.000previste.Nonostan-
tela«finestra»del10luglio,
rimangonosostanzialmente
inlineaconleprevisioniipen-
sionamentidianzianitàdeila-
voratoridipendenti.Nelcom-
plessounminorfabbisognodi
apportidalloStatoper361
mld,conuncalodello0,74%.
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